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Lectio del giovedì   2   ottobre   2025 

 
Giovedì della Ventiseiesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
SS. Angeli Custodi 
Lectio: Libro di Neemia 8, 1 – 4, 5 – 6, 7 - 12   
           Matteo 18, 1 - 5, 10 
 
 
1) Orazione iniziale 
O Dio, che con ineffabile provvidenza mandi i tuoi santi angeli perché siano nostri custodi, dona a 
noi, che ti supplichiamo, di essere sempre difesi dalla loro protezione e di godere in eterno della 
loro compagnia. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Libro di Neemia 8, 1 – 4, 5 – 6, 7 - 12   
In quei giorni, tutto il popolo si radunò come un solo uomo sulla piazza davanti alla porta delle 
Acque e disse ad Esdra lo scriba di portare il libro della legge di Mosè che il Signore aveva dato a 
Israele. Il primo giorno del settimo mese, il sacerdote Esdra portò la legge davanti all’assemblea 
degli uomini, delle donne e di quanti erano capaci di intendere. Lesse il libro sulla piazza davanti 
alla porta delle Acque, dallo spuntar della luce fino a mezzogiorno, in presenza degli uomini, delle 
donne e di quelli che erano capaci di intendere; tutto il popolo porgeva l’orecchio a sentire il libro 
della legge. Esdra lo scriba stava sopra una tribuna di legno, che avevano costruito per 
l’occorrenza e accanto a lui stavano, a destra Mattitia, Sema, Anaia, Uria, Chelkia e Maaseia; a 
sinistra Pedaia, Misael, Malchia, Casum, Casbaddàna, Zaccaria e Mesullàm. Esdra aprì il libro in 
presenza di tutto il popolo, poiché stava più in alto di tutto il popolo; come ebbe aperto il libro, tutto 
il popolo si alzò in piedi. Esdra benedisse il Signore Dio grande e tutto il popolo rispose: “Amen, 
amen”, alzando le mani; si inginocchiarono e si prostrarono con la faccia a terra dinanzi al Signore. 
Giosuè, Bani, Serebia, Iamin, Akkub, Sabbetài, Odia, Maaseia, Kelita, Azaria, Iozabàd, Canàn, 
Pelaia, leviti, spiegavano la legge al popolo e il popolo stava in piedi al suo posto. Essi leggevano 
nel libro della legge di Dio a brani distinti e con spiegazioni del senso e così facevano 
comprendere la lettura. Neemia, che era il governatore, Esdra sacerdote e scriba e i leviti che 
ammaestravano il popolo dissero a tutto il popolo: “Questo giorno è consacrato al Signore vostro 
Dio; non fate lutto e non piangete!”. Perché tutto il popolo piangeva, mentre ascoltava le parole 
della legge. Poi Neemia disse loro: “Andate, mangiate carni grasse e bevete vini dolci e mandate 
porzioni a quelli che nulla hanno di preparato, perché questo giorno è consacrato al Signore 
nostro; non vi rattristate, perché la gioia del Signore è la vostra forza”. I leviti calmavano tutto il 
popolo dicendo: “Tacete, perché questo giorno è santo; non vi rattristate!”. Tutto il popolo andò a 
mangiare, a bere, a mandare porzioni ai poveri e a far festa, perché avevano compreso le parole 
che erano state loro proclamate. 
 

3) Commento 9  su Libro di Neemia 8, 1 – 4, 5 – 6, 7 - 12   
● «Esdra aprì il libro in presenza di tutto il popolo, poiché stava più in alto di tutti; come ebbe 
aperto il libro, tutto il popolo si alzò in piedi. Esdra benedisse il Signore, Dio grande, e tutto il 
popolo rispose: «Amen, amen», alzando le mani; si inginocchiarono e si prostrarono con la faccia 
a terra dinanzi al Signore. I leviti spiegavano la legge al popolo e il popolo stava in piedi». (Neemia 
8,5-7) - Come vivere questa Parola? 
Il sacerdote Esdra e il governatore persiano Neemia, sono i leader che accompagnano un grande 
risveglio spirituale nel popolo, tutti insieme vivono l'ultimo periodo di umiliazione della fine dell'esilio 
Babilonese e vanno verso la ricostruzione del tempio di Gerusalemme, per grazia del re Ciro che 
conquista Babilonia. In questo brano ci sono gesti, parole, azioni che accompagnano l'accoglienza 
della Parola di Dio, il libro della legge, di cui il popolo prostrato e poi in piedi desidera ascoltare le 
spiegazioni. C'è un risveglio esistenziale, una sete interiore, ognuno che forma parte di questo 
popolo, radunato in piazza si mette in ascolto, desidera ascoltare la Parola, capirla. Desidera far sì 
che la Parola sia parte integrante della loro vita. Il tempio in cui viene accolta la Parola di Dio è 
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ogni persona che nel suo essere profondo ascolta e diventa tempio in cui Dio parla e lo Spirito 
Santo agisce. Oggi con questo brano siamo invitati ad attivare questo risveglio spirituale dentro di 
noi e attorno a noi, con gli altri, in famiglia, in comunità. 
Nella mia preghiera invoco lo Spirito Santo: “Spirito di Dio, donami un cuore docile all'ascolto. Togli 
dal mio petto il cuore di pietra e dammi un cuore di carne perché accolga la parola del Signore e la 
metta in pratica; saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio”. (Ez 11,19-20). 
Ecco la voce di Papa Francesco (Meditazione del Santo Padre per la Celebrazione Mariana per la 
conclusione del mese di Maggio in Piazza San Pietro, 31/05/2013): “Ascolto non è un semplice 
"udire", un udire superficiale, ma è l'"ascolto" fatto di attenzione, di accoglienza, di disponibilità 
verso Dio. Non è il modo distratto con cui a volte noi ci mettiamo di fronte al Signore o agli altri: 
udiamo le parole, ma non ascoltiamo veramente”. 
 
● La prima lettura, tratta dal libro di Neemia, ci presenta il sacerdote e Esdra che portano il libro 
della legge di fronte a tutto il popolo riunito in assemblea. Il sacerdote lesse il libro di fronte alla 
porta delle acque, lo lesse dall'alba sino a mezzogiorno e tutto il popolo tendeva gli orecchi per 
comprendere ciò che veniva proclamato. Lo scriba Esdra stava sopra una tribuna di legno e aprì il 
libro e benediceva il Signore; allora tutto il popolo si alzò e con le mani alzate rispose Amen, e 
inginocchiatosi, prostratosi con la faccia a terra pianse per la commozione. 
I leviti spiegavano il senso per far comprendere le letture e Neemia, che era il governatore, ed 
Esdra, sacerdote e scriba, ammaestravano il popolo dicendo loro che questo giorno è consacrato 
al Signore, è un giorno di grande gioia; il popolo è commosso per il perdono del Signore e tutti 
vengono invitati a far festa con banchetti e a portare cibo a chi non ha nulla di preparato. 
"Rallegratevi perché la gioia del Signore è la vostra forza". 
Per comprendere bene questa lettura dobbiamo ricordare come il libro della Bibbia non sia un libro 
per il singolo, ma per un popolo, una comunità. Dio parla al suo popolo, quindi parola di Dio che 
comunica con il suo popolo. 
Nella storia del vecchio testamento ci sono state almeno quattro grandi assemblee simili a quella 
del Sinai, e nelle quali si individuano tre momenti fondamentali: Dio che convoca il suo popolo, gli 
rivolge la sua parola, sigilla con lui un'alleanza. 
Vi sono state le assemblee di Sichem, poi quella Giosia ed infine quella di Esdra intorno al 398 che 
ci viene proposta nella liturgia di questa giornata. 
Il popolo di Israele iniziò, dopo il ritorno dall'esilio, un nuovo modo di sentire la presenza di Dio in 
mezzo a loro: egli si manifesta attraverso la Parola. I sacerdoti e i leviti spiegavano loro la parola in 
modo comprensibile, perché non tutti ricordavano più l'ebraico ed allora i sacerdoti traducevano le 
letture anche in aramaico. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo di Matteo 18, 1 - 5, 10 
In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è più grande nel regno 
dei cieli?». Allora chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: «In verità io vi dico: se 
non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. 
Perciò chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli. E 
chi accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie me. 
Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli, perché io vi dico che i loro angeli nei cieli 
vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli». 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di Matteo 18, 1 - 5, 10   
● I loro angeli vedono sempre la faccia del Padre mio 
Stupendo questo piccolo brano del Vangelo, in una settimana liturgica nella quale lo stesso Gesù 
ci parla spesso dei piccoli e dei semplici. L'invito all'umiltà nel servizio verso i fratelli non è solo una 
norma di comportamento. Nella festa degli angeli assume un significato ben preciso. L'invito della 
liturgia odierna è nell'immergerci da adesso nella contemplazione beata del Volto del Signore. È la 
contemplazione alla quale tutti noi siamo chiamati, quando apparteremo alla schiera dei santi. 
Siamo chiamati alla contemplazione del Volto del Signore, che significa albergare nel suo Cuore e 
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vivere nel suo e perenne Amore. La contemplazione è una realtà che ci distingue come veri figli di 
Dio; Gesù ci mostra la nostra meta in quella contemplazione che è ora dei santi e degli angeli. Gli 
angeli, i messaggeri di Dio, sono i nostri custodi perché la nostra vita sia costantemente orientata 
verso il Signore. Gli angeli, creature spirituali, ci indicano il Regno dei Cieli al quale apparterremo 
nella resurrezione finale dei corpi. Oggi noi possiamo intuire cosa Gesù voglia dirci con questo 
invito alla contemplazione del Volto del Signore. Lo afferriamo proprio per questo invito a diventare 
piccoli: significa scoprire nel nostro prossimo il Volto di Cristo perché la nostra vocazione alla 
santità si incarna e si realizza nella carità e nell'amore. Contemplare il Volto del Signore significa il 
destino di gloria ma è anche il percorso che ci porta, sulla terra a questa grande meta che oggi 
appartiene agli angeli. La chiamata alla santità non è una meta ideale, raggiungibile solo per alcuni 
eletti ma è proprio la costante e continua risposta per conversione vera dei cuori nel riconoscere 
nel fratello da assistere l'anticipo della gloria che ci attende. 
 
● Alla domanda dei discepoli: "Chi è il più grande nel regno dei cieli" (v.1), Gesù non risponde 
direttamente, ma compie anzitutto un gesto simbolico, che è già di per sé una risposta 
sconvolgente alle loro prospettive arriviste. Ci troviamo catapultati in una comunità in cui l'ordine 
delle grandezze è invertito, perché il bambino accolto si rivela essere Gesù in persona: "Chi 
accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me" (v.5). 
I rapporti tra di noi si impostano correttamente solo mediante la conversione e un atteggiamento 
umile verso Dio (v.3). Quando ci scopriamo poveri e piccoli davanti a Dio, allora capiamo che la 
domanda posta all'inizio dai discepoli non ha più senso. "Chiunque diventerà piccolo come questo 
bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli" (v.4). 
Il punto di arrivo di ogni vera conversione è il diventare come i bambini. Ciò non significa ritornare 
nell'infanzia o, peggio, nell'infantilismo, ma mettersi davanti a Dio come bambini di fronte al padre. 
Questa situazione è considerata dal vangelo un'esigenza indispensabile di umiltà che permette 
tutte le crescite. 
Diventare come un bambino e percepire che il Padre ci chiama sempre a crescere, è diventare ciò 
che dobbiamo essere: dei piccoli, dei poveri, dei beati (v.3) che aspettano tutto dalla sua grazia. 
Questa "umiltà attiva", che ha in Dio la sua origine e deve stare alla base della comunità cristiana, 
è un cammino coraggioso verso la croce come quello di Gesù. Consiste nel prendere il posto che 
è realmente il nostro. 
Umiliarsi, diventare piccoli non è un ideale ascetico di timido nascondimento o di rassegnata 
sottomissione, ma un concreto servizio di Dio e del prossimo. Se Gesù si identifica con il piccolo, 
chi vorrà ancora essere grande? Piccolo è colui che non conta, colui che serve. Il primo posto nella 
comunità cristiana è riservato a lui. L'autorità deve mettere i piccoli al primo posto nella sua 
considerazione e nei suoi programmi. E tutti, se vogliono stare nella comunità cristiana, che è il 
regno di Dio, devono diventare piccoli, mettendosi in atteggiamento di servizio. 
Dunque, per entrare nella comunità cristiana, per rimanervi e ancor più per affermarsi, non bisogna 
salire, ma tornare indietro (convertirsi) o discendere, non sentirsi grandi, ma farsi piccoli. Più la 
creatura si svuota di sé, più si rende idonea ad essere riempita da Dio. 
La base di misura dei cristiani non è la grandezza o la potenza, ma l'umiltà (v.4). Essa è un 
atteggiamento interiore che si manifesta all'esterno ed è il segreto per la buona riuscita dei rapporti 
comunitari. Colui che è piccolo è un vero discepolo di Cristo ed è un vero membro della comunità, 
perché non pone ostacoli all'accoglienza e alla costruzione del regno di Dio. 
Nel discorso della montagna (5, 3) Matteo aveva presentato la Chiesa dei poveri, qui presenta la 
Chiesa dei piccoli, che è una continuazione e un ampliamento della medesima. Purtroppo, anche 
nella Chiesa di Dio non sempre si vive fedelmente e integralmente il vangelo. San Giacomo 
scriveva: "Fratelli miei, non mescolate a favoritismi personali la vostra fede nel Signore nostro 
Gesù Cristo, Signore della gloria. Supponiamo che entri in una vostra adunanza qualcuno con un 
anello d'oro al dito, vestito splendidamente, ed entri anche un povero con un vestito logoro. Se voi 
guardate a colui che è vestito splendidamente e gli dite: "Tu siediti qui comodamente", e al povero 
dite: "Tu mettiti in piedi lì", oppure: "Siediti qui ai piedi del mio sgabello", non fate in voi stessi 
preferenze e non siete giudici dai giudizi perversi? Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha 
forse scelto i poveri nel mondo per farli ricchi con la fede ed eredi del regno che ha promesso a 
quelli che lo amano? Voi invece avete disprezzato il povero!" (2, 1-5). 
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Un simile atteggiamento provoca il forte richiamo di Gesù: "Guardatevi dal disprezzare uno solo di 
questi piccoli!" (v.10) e l'intervento immediato del Padre in loro difesa: egli ha disposto uno 
schieramento di angeli a servizio e a difesa dei suoi bambini, dei suoi "piccoli". Tramite i propri 
angeli che vedono la faccia di Dio, essi possono far giungere fino a lui i torti e le ingiustizie che 
ricevono. Chi tocca i suoi "piccoli", tocca Dio. 
Il valore dei "piccoli" davanti a Dio è sottolineato dal riferimento ai loro angeli che vedono sempre 
la faccia del Padre che è nei cieli. Nella tradizione giudaica gli angeli "che stanno davanti a Dio", 
chiamati "angeli del volto", sono quelli di primo grado, incaricati di compiti speciali in ordine alla 
protezione degli eletti (cfr 1Enoch 40,1-10). 
 
● L'Angelo ci fa ascoltare la voce di Dio; secondo la Bibbia la sua presenza accanto a noi non ha 
altro scopo che di metterci in relazione con lui. E Dio dice: "Ascolta la sua voce, non ribellarti a lui; 
egli non ti perdonerebbe, perché il mio nome è in lui". 
Se siamo docili a questa voce interiore, che è la voce stessa di Dio, siamo condotti 
progressivamente a una unione profonda con il Signore, simboleggiata nella Bibbia dalla entrata 
nella Terra promessa, il paese dove scorrono latte e miele, dove Dio prepara tutti i beni della 
salvezza. 
Anche il Vangelo di oggi parla del rapporto con Dio: "Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi 
piccoli, perché vi dico che i loro angeli nel cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei 
cieli". 
Gesù stesso ci dice come dobbiamo rapportarci gli uni agli altri e che, per rispettare veramente le 
persone, per avere rapporti cristiani, dobbiamo anzitutto pensare al loro rapporto con Dio. 
Avvicinando qualsiasi persona dobbiamo pensare che Dio l'ama, che ha dei progetti su di lei, che 
l'aiuta a corrispondere a questi progetti. Se ci pensiamo seriamente, il nostro atteggiamento sarà 
molto più positivo: avremo più pazienza, più comprensione e soprattutto più amore. 
Uno dei primi Gesuiti, il beato Pietro Fabre, che viaggiava molto e doveva incontrare tante 
persone, avvicinare tante autorità nella sua lotta contro l'eresia protestante, aveva molta devozione 
agli Angeli. Quando passava nelle città, quando si preparava ad incontrare qualcuno, pregava 
l'Angelo custode di queste città, di queste persone e otteneva grazie mirabili. Si era messo alla 
presenza di Dio e questa presenza irraggiava da lui sugli altri. Se ci ispiriamo a questo esempio, 
ogni nostro rapporto splenderà davvero della luce del Signore, nonostante noi siamo cosi deboli e 
imperfetti, e cammineremo sempre più, con la sua grazia, verso la sua presenza. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Per la Chiesa: con la protezione degli Angeli, possa mantenere intatta la sua fede, respingere gli 
assalti del maligno e camminare sicura lungo gli ardui sentieri del mondo e della storia. 
Preghiamo? 
- Per i ministri dell'altare: associati alla lode degli angeli, santifichino il popolo loro affidato e 
orientino gli uomini all'incontro liberante con Gesù Cristo. Preghiamo? 
- Per tutti gli educatori: a imitazione degli Angeli, siano guide sagge delle nuove generazioni e 
contribuiscano fattivamente alla crescita della società. Preghiamo? 
- Per gli evangelizzatori e i catechisti: con l'aiuto degli Angeli, siano portatori del lieto annuncio e lo 
confermino con la vita. Preghiamo? 
- Per noi qui riuniti: per la mediazione delle schiere celesti, impariamo a offrire il nostro culto 
spirituale onorando Dio nelle concrete situazioni di vita. Preghiamo? 
- Chi sono le persone più povere del nostro quartiere? Essi partecipano alla nostra comunità? Si 
sentono bene o trovano in noi un motivo per allontanarsi? 
- Dio Padre vuole che nessuno dei piccoli si perda. Cosa significa questo per la nostra comunità? 
- L'ascolto della "Parola" è per noi preghiera? 
- Ci viene più semplice pregare con le formule acquisite da bambini? 
- Riusciamo, attraverso l'ascolto della Parola a metterci in comunicazione con Dio Padre? 
- L'ascolto della Parola ha cambiato la nostra esistenza donandoci gioia? 
- Come concretizziamo nella nostra vita quotidiana l'ascolto della Parola? 
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7) Preghiera: Salmo 18 
Ti amo, Signore, mia forza, 
 
Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, 
mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio; 
mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo. 
Invoco il Signore, degno di lode, 
e sarò salvato dai miei nemici. 
 
Mi circondavano flutti di morte, 
mi travolgevano torrenti infernali; 
già mi avvolgevano i lacci degli inferi, 
già mi stringevano agguati mortali. 
 
Nell'angoscia invocai il Signore, 
nell'angoscia gridai al mio Dio: 
dal suo tempio ascoltò la mia voce, 
a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


	Lectio del giovedì   2   ottobre   2025

